
ulla sfugge 
all’occhio del 
grande fratello 
della società 

orwelliana in cui
oggi viviamo. Dai messaggi
su Twitter e Facebook,
alle foto su Instagram
e video postati su 
YouTube,
la rete fagocita e rende 
pubblica la nostra 
esperienza, mettendo a 
rischio la nostra privacy. 
Tuttavia, gli stessi 
strumenti che minacciano 
la nostra libertà diventano
alleati preziosi nelle 
battaglie contro l’impatto 
del cambiamento 
climatico. Durante disastri 
quali alluvioni, uragani e 
incendi, i satelliti sono 
spesso inutili, a causa della 
presenza delle nuvole o 
della mancata copertura 
durante l’evento,
e i modelli non riescono a 
risolvere tutti i dettagli 
necessari sulle aree 
sottoposte a danno. 
Così, messaggi, foto e 
video possono essere 
utilizzati
per aggiungere i pezzi che 
mancano al puzzle,
con il fine di creare mappe 
dell’impatto sul territorio e 
sulla popolazione, 
assestare danni e fornire i 
primi soccorsi. Tutto ciò 
non appartiene a un futuro 
lontano, ma accade già 
negli Stati Uniti. 
Per esempio, nel caso 
dell’uragano Sandy o del 
disastro di Fukushima,
Guido Cervone, professore 
presso la Penn State 
University e Direttore 
Associato dell’Istituto di 
Cyberscienza, ha utilizzato 
messaggi e video sui social 
media per la mappatura 
delle aree inondate
(nel caso di Sandy)
e della nube tossica
(nel caso di Fukushima).
Ogni individuo diventa,
in tal caso, un ‘sensore’
di una rete umana i cui dati 
vengono raccolti 
automaticamente e grazie 
anche all’uso di 
supercalcolatori in rete, 
distribuiti e messi al 
servizio dei cittadini.
Nel brusio che si eleva 
dalla piazza virtuale nella 
quale ci incontriamo 
spesso è, perciò, possibile 
tendere un orecchio verso 
quelle voci che, in un 
modo o nell’altro, 
forniscono informazioni
che possono aiutare
chi ne ha bisogno, 
trasformando il significato
di social media: da 
strumento che riempie il 
vuoto derivante dal nostro 
bisogno di comunicare, a 
strumento della 
conoscenza di un evento 
che potrebbe salvare le 
vite dei nostri concittadini.
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I sensori

siamo noi

Studio in Cina e Giappone
Il riso è meno buono se l’aria è inquinata

N

L’accumulo di anidride carbonica 
nell’atmosfera, conseguenza delle emissioni 
e dell’inquinamento, riduce le sostanze 
nutritive contenute nel riso, tra gli alimenti 

più importanti nella dieta di miliardi di 
persone. Il riso è la principale fonte di 
calorie, proteine e vitamine per diverse 
popolazioni nei paesi in via di sviluppo e per 
le comunità più povere nei paesi sviluppati, 
scrivono i ricercatori dell’Università di Tokyo. 
Uno studio condotto su piante in Cina e 

Giappone dimostra che quelle esposte a un 
incremento della CO2 in atmosfera (uno 
scenario realistico per i prossimi decenni) 
possiedono valori più bassi di proteine, 
ferro, zinco e vitamina B. Questo potrebbe 
aggravare le condizioni di salute, già 
precaria, di due miliardi di persone con 

effetti diretti sul metabolismo, sviluppo del 
sistema cognitivo e immunitario ed indiretti 
come diabete e obesità. Tuttavia alcune 
specie di riso sembrano soffrire meno di 
altre, questo potrebbe portare anche a una 
selezione di piante da parte dei contadini e 
delle aziende agricole. – matteo marini
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Una giornata al Polo Nord
Nelle foto di queste pagine, la nuova vita degli inuit alle prese con il cambiamento climatico. A sinistra, la costruzione di un iglù.

Qui sopra, la raccolta di mitili, approfittando dello scioglimento dei ghiacci, e il comfort di una abitazione moderna
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